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Abstract e finalità 
Il progetto si propone di contribuire, attraverso un equilibrato mix di analisi teorica, analisi empirica 
e studio di casi concreti, alla comprensione dell’attuale ondata di polarizzazione economica che sta 
caratterizzando le dinamiche produttive a livello regionale in Europa, analizzando i grandi fenomeni 
che stanno plasmando la geografia economica del XXI secolo: l’innovazione tecnologica 
(digitalizzazione ed automazione), la conseguente mutata domanda di lavoro (indebolimento della 
domanda di lavoro per le professioni intermedie) e alcune caratteristiche del capitalismo 
contemporaneo (il ruolo delle grandi imprese che sfruttano i vantaggi di scala permessi dalle reti 
digitali). Si analizzano le conseguenze di tali fenomeni sulle dinamiche di convergenza/divergenza fra 
territori e si identificano i rischi e le opportunità per le regioni a sviluppo intermedio, come la Puglia. 
Infine, si individua un set di suggerimenti di policy finalizzati alla definizione di una efficace agenda 
di politiche regionali calibrata su tale categoria di regioni. Gli elementi di coerenza rispetto all’idea 
progettuale sono rappresentati: dalla scelta del driver principale su cui si concentra l’analisi, ovvero 
l’innovazione; dall’adozione di una prospettiva di comparazione fra regioni europee; dall’utilizzo del 
concetto di middle-income trap; dall’individuazione di indicazioni strategiche e operative per la 
migliore definizione di politiche per l'offerta e la domanda di innovazione.  
 
Risultati del progetto 
Le attività svolte e gli esiti conseguiti hanno contribuito soprattutto a definire un insieme di 
indicazioni strategiche e operative utili a migliorare le politiche regionali, sia sul versante dell’offerta 
sia su quello della domanda di innovazione, con particolare attenzione alle regioni classificate come 
“a sviluppo intermedio” come la Puglia. Tali risultati sono stati raccolti in tre articoli pubblicati su 
riviste scientifiche internazionali di fascia A ai fini dell’ASN (in linea con le pratiche del settore 
scientifico-disciplinare di riferimento), oltre a due ulteriori articoli scientifici già completati. 
 
Impatto sul sistema socio-economico regionale 
Le attività realizzate e i risultati conseguiti sono stati soprattutto funzionali all'individuazione di un 
set di indicazioni strategiche e operative finalizzate ad una migliore definizione delle politiche 
regionali (per l'offerta e la domanda di innovazione) calibrate sulla categoria di regioni definite “a 
sviluppo intermedio” come la Puglia. 
 



 

 
 
Tali suggerimenti possono sintetizzarsi come segue. (I) Negli ultimi decenni, in tutti i paesi avanzati 
europei e in particolare in Italia, è esploso il ricorso a contratti di lavoro non-standard da parte delle 
imprese, dietro la spinta del progresso tecnologico (in particolare della diffusione di piattaforme 
digitali) e di politiche di deregolamentazione che hanno aumentato la flessibilità del lavoro. L'utilizzo 
di tali forme contrattuali va limitato in quanto si traduce in un peggioramento della qualità del lavoro 
che, nel lungo periodo, si associa a minore innovazione e crescita della produttività, con effetti 
negativi più forti nelle regioni già caratterizzate da bassa crescita. II) La diffusione delle nuove 
tecnologie digitali e per l'automazione ha comportato anche profonde modifiche nell'organizzazione 
del lavoro e nel contenuto specifico delle professioni in termini di mansioni, con una drastica 
riduzione di quelle di routine (sostituibili dalle macchine che incorporano nuova tecnologia) ed un 
aumento di quelle "astratte" (cognitive non di routine e, come tali, non sostituibili). Soprattutto nelle 
regioni più avanzate si nota un progressivo aumento dell'incidenza di mansioni astratte, di pari passo 
con la diffusione del progresso tecnologico. L'evidenza empirica dimostra che regioni/territori 
caratterizzati da una maggiore intensità di mansioni astratte registrano migliori performance in 
termini di capacità inventiva (alla base dei processi di innovazione). Questo suggerisce che, 
soprattutto nei territori più deboli, la domanda di professioni caratterizzate da una maggiore 
intensità di mansioni astratte andrebbe incrementata attraverso opportuni investimenti e politiche 
industriali mirate. (III) L'evidenza preliminare conferma il ruolo positivo degli acquisti pubblici nel 
supportare le strategie innovative delle imprese rivolte all'introduzione di innovazioni di prodotto e, 
in particolare, delle nuove tecnologie digitali. Ciò conferma l'importanza cruciale degli appalti 
pubblici come leva per l'innovazione e la transizione digitale, soprattutto in Italia, alla luce delle 
opportunità e delle sfide del PNRR. Al riguardo, tuttavia, si riscontrano notevoli disparità nelle 
capacità delle diverse amministrazioni regionali/locali di fare ricorso a questo strumento 
utilizzandolo in maniera strategica. (IV) Dall'analisi, volta a fornire un quadro approfondito delle 
tendenze più recenti riguardanti la mobilità interregionale per studio e per lavoro, emergono 
differenze significative tra i vari percorsi, legate sia all’influenza di fattori individuali che dei diversi 
contesti socio-economici di partenza: i laureati “mobili” sono più concentrati al Centro-Nord, hanno 
ottenuto risultati migliori all’università e hanno anche maggiori opportunità di applicare le 
conoscenze acquisite nel lavoro, contribuendo così in maniera efficace allo sviluppo dei territori in 
cui risiedono (diversi dalla regione di partenza); i laureati “rientrati” (nella regione di origine) sono 
più concentrati al Sud, hanno registrato performance inferiori all’università e, se impiegati, hanno 
un lavoro rispetto al quale sono troppo istruiti. (V) I risultati dell'analisi sulla diversità di genere nelle 
imprese europee suggeriscono che, a prescindere da differenze relative al settore e alla 
localizzazione territoriale, imprese con un rapporto più equilibrato tra donne e uomini a livello di 
forza lavoro sono più innovative. A livello di proprietà, invece, una maggiore presenza femminile è 
associata a performance innovative inferiori, ma questo probabilmente per i maggiori ostacoli che 
le donne ancora incontrano nel reperimento di tutte le risorse necessarie per l'innovazione, e anche 
per la circostanza che le imprese guidate da donne sono meno concentrate nei settori più innovativi 
e ad alto contenuto di tecnologia e conoscenza. In generale, la minore presenza di donne nelle 
imprese, soprattutto nelle posizioni apicali e nei paesi europei periferici, rappresenta un pesante 
spreco di risorse e andrebbe perciò incrementata. Questo sia attraverso interventi di sostegno che 
garantiscano una effettiva parità tra donne e uomini (ad es. attraverso la fornitura di servizi per un 
miglior equilibrio tra lavoro e vita privata/cura della famiglia), sia attraverso la rimozione di tutte le 
barriere che rendono ancora difficile l'innovazione da parte delle imprese guidate da donne. (VI) La 
ricerca ha messo in evidenza i principali driver e ostacoli all'adozione delle nuove tecnologie digitali 
e per l'automazione nei servizi (con particolare riferimento a logistica, pulizia professionale e sanità),  



 

 
 
così come le conseguenze dell'adozione soprattutto per quanto riguarda le specifiche mansioni dei 
lavoratori e, più in generale, l'organizzazione e la qualità del lavoro, con notevoli implicazioni anche  
per imprese e regioni meno avanzate, laddove l'adozione di queste tecnologie non sia ancora 
avvenuta, neanche in via sperimentale.  
 
 
 
 


